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P C K B C O N B B E S S O 

Rino 
Serri 

Qualche giorno fa il con
gresso conuna sua commis
sione è stato ospite — ha 
esordito Rino Serri, presi
dente dell'Arci — della So
cietà di mutuo soccorso «An
drea del Sarro», una Casa del 
popolo nata nel 1898, nella 
quale venne fondata nel 1921 
la Fgci. A Firenze, in Tosca
na, in altre parti d'Italia ce 
ne sono tante, con tante dif
ficoltà ma anche con tanta 
vitalità. Sul ceppo antico del
la solidarietà popolare e di 
classe si è sviluppato, qual
che volta ha fatto irruzione, 
un associazionismo esteso, 
ricco, nuovo, dentro e fuori 
dalle Case del popolo, dal
l'Arci o da altre analoghe as
sociazioni. C*è quello più no
to del tempo libero ma c'è 
quello ormai del nuovi biso
gni di cultura, di comunica
zione, di solidarietà; c'è quel
lo che soddisfa e organizza 
Interessi concreti di sport, 

. turismo, formazione; c'è l'as
sociazione per 1 diritti citili, 
contro discriminazioni e 
emarginazioni, come quello 
degli omosessuali; ci sono 
aggregazioni — sono solo 
agli inizi in Italia — di utenti 
e di consumatori; ci sono 
movimenti e associazioni 
che riflettono grandi opzioni 
etiche contro la violenza, per 
la pace, per la difesa dell'am
biente. Non è più dunque so
lo questione di tempo libero. 
Si tratta di un tessuto asso
ciativo in cui si organizza 
una società civile, moderna 
In modi sempre più comples
si. Qui c'è un potenziale 
enorme di rinnovamento che 
forse anche noi comunisti 
non sappiamo cogliere per 
quella certa staticità delle 
Idee della sinistra che Natta 
denunciava nella relazione: 
sottovalutiamo ancora 1 bi
sogni non direttamente ma
teriali; siamo troppo lenti a 
superare l'economicismo di 
una certa cultura industria-
lista; risentiamo di una con
cezione troppo statalista, 
della sinistra che non ci fa 
vedere gli spazi enormi di 
autogoverno e di autorga-
nlzzaztone del cittadini asso
ciati. In questo ambito qual
cuno parla di terzo sistema 
tra pubblico e privato nel 
quale è più alta la qualità so
ciale, si incrociano consumi 
e produzione, organizzazio
ne più elastica del lavoro e 
tempo della propria vita-
Questa è dunque davvero 
una frontiera di creativa In
novazione culturale, sociale, 
economica, istituzionale an
che per noi comunisti. E' una 
frontiera che chiama misure 
concrete di riforma, di nuo
va legislazione nazionale e 
regionale, di nuovi criteri di 
gestione del governo locale; 
si colpisce la prevaricazione 
dei partiti sulle istituzioni e 
sulla società. Su questa fron
tiera si incontrano tante for
ze, In primo luogo quelle cat
toliche ma anche quelle di 
tanti cittadini senza partito 
ma disponibili all'impegno 
civile, di solidarietà; certo 
ormai l'associazionismo è un 
Interlocutore che deve essere 
riconoscibile, riconosciuto e 
sostenuto. Esso si Intreccia e 
s) Incontra, senza esser la 
stessa cosa, con I •movimen
ti» femminili, pacifisti, eco
logici, per I diritti civili. Sba
glia chi considera questi mo
vimenti alla stregua del vec
chio estremismo o del movi
mentismo protestatario; essi 
sono Agii, soprattutto, delle 
società più complesse del
l'Occidente, tendono a pro
durre Insieme nuovi valori e 
risultati concreti; si possono, 
si devono Incontrare con una 
cultura di governo rìforma-
trice. Si può e si deve, per 

esemplo, dare corpo davvero 
a un servizio civile sostituti
vo di quello militare, fare 
una legge efficace sull'espor
tazione delle armi, sostenere 
un movimento di volontaria
to per la cooperazlone con 11 
Terzo mondo, risolvere la 
questione delle centrali nu
cleari sulla linea aperta dalla 
relazione. Spero — ha prose
guito Serri — che nessuno 
pensi che lo abbia parlato «di 
altro». Questi e altri temi so
no parte della vita e dei pen
sieri di tutti i cittadini, sono 
inscindibilmente connessi 
con l'economia, con la politi
ca, con un programma di ri
forme e di governo. Il com
pagno Natta ha detto che 
l'alleanza riformatrice per 
l'alternativa democratica 
non va pensata come un'in
tesa di Interessi. Per 1 lavora
tori, per i tecnici, per 1 ceti 
intermedi questi sono valori, 
culture, pratiche sociali che 
11 attraversano tutti. Anche 
la ricerca di nuovi rapporti 
politici, di nuove unità a si
nistra non può non trovare 
su questo terreno Idee e 
energie nuove. Una certa 
egemonia che la destra ave
va acquisito In questi anni 
proprio su questi plani sem
bra in stasi o In declino. E' 
possibile una controffensiva 
della sinistra e delle forze 
progressiste. Ad essa offria
mo, senza retoriche decla
mazioni, il contributo di 
questo nostro congresso. 

Paolo 
Gorì 

Condivido 11 giudizio di 
Natta sul congresso della 
Cgll di forte impegno e ri
pensamento, anzi di rifonda
zione, e sulle difficoltà che 11 
sindacato deve affrontare, 
anche perché questo rende 
implicito 11 fatto che 11 con
gresso non risolve di per sé la 
questione, ha detto Paolo 
Gori delegato di Pisa. Non è 
un fatto automatico perché è 
proprio nel luoghi di lavoro 
che 11 sindacato registra il 
suo punto più basso e 1 ritar
di più grandi a cominciare 
dalla obsolescenza del consi
gli di fabbrica, dalia questio
ne della rappresentatività e 
dal modo di essere, di orga
nizzarci, di siscutere. C'è una 
contraddizione evidente fra 

10 spessore del problemi e II 
tasso debole di richiesta di 
sindacato. La battaglia per 11 
referendum è l'ultima che I 
lavoratori ricordino, conta 
tutto un periodo di attacchi 
convergenti e di progressiva 
emarginazione di un sinda
cato che non ha saputo fare 
11 proprio mestiere. O si cam
bia sul campo dentro I pro
cessi, oppure non ci sarà un 
solo problema di mancato 
rinnovamento ma di esisten
za stessa del sindacato indu
striale. C'è un problema, ha 
ragione Fassino, di governo 
delle flessibilità, ma anche di 
una più precisa Individua
zione delle questioni che pos
sono suscitare nuovo Inte
resse. Su tutte quella del sa
larlo che è insieme un fatto 
unificante e politico, per tre 
ragioni: perché non vi sono 
solo salari bassi e bloccati da 
anni per gli operai, ma anche 
retribuzioni Inaudite per 
aree di tecnici e di quadri; 
perché I parametri retributi
vi vengono di fatto cambiati 
unilateralmente dalle azien
de; perché non è vero che gli 
investimenti discendono au
tomaticamente dal rispar
mio sul salario. Vi sono pòi le 
questioni della efficienza e 
della produttività, troppo a 
lungo fattore di antagoni
smo fra capi ed operai, che 
devono divenire obbiettivo 
comune di tutti l lavoratori. 

VI è quindi un problema di 
rappresentatività che pre
senta aspetti nuovi rispetto 
ad un sistema di relazioni in
dustriali capace di garantire 
la democrazia e 11 pluralismo 
e la presenza attiva delle or
ganizzazioni del quadri, sa
pendo bene che non si tratte
rà comunque di forme di 
rappresentatività acquisite 
una volta per tutte. 

VI è in sostanza meno ri
chiesta di ideologia e più ri
chiesta di politiche certe e 
verificabili. Le ristruttura
zioni, per le esigenze oggetti
ve di ammodernamento or
ganizzativo che portano in 
sé, non rappresentano in 
modo Ineluttabile 11 potere 
del capitale sul lavoro. Nuo
ve tecnologie e nuovi modelli 
organizzativi sono sempre 
più In mano alle competenze 
e alle Intelligenze del mana
ger, del tecnici, del quadri. 
Le condizioni di lavoro si de
terminano sul campo, quindi 
la questione di come si inter
preta e si Incide sul processo 
diviene un fatto decisivo. La 
questione della centralità 
operala può essere mal po
sta, sia da chi ne sentenzia la 
fine, che da chi la ripropone 
com'era, ciò che caratterizza 
questi tempi è 11 passaggio 
da un modo di lavorare ad 
un altro. Quando il governo 
dà 1 soldi alle industrie pub
bliche o private, senza un 
quadro di riferimento di po
litica aziendale, non esclude 
dal controllo sul loro Impie
go il cassintegrato o l'ope
ralo ma l'interesse stesso al
la costruzione di una nuova 
fase di sviluppo, della quale 
Invece 11 nostro apparato ha 
bisogno per un ulteriore sal
to innovativo. Il mercato da 
solo non risolve 1 problemi. 
E' vero che 1 posti di lavoro 
non si possono inventare ma 
o ci diamo uno standard tec
nologico esteso e più elevato 
o la nuova occupazione do
vrà attendere ancora. Non 
credo alla equazione rinno-
vamento=disoccupazlone: è 
antistorica. Cambiare le at
tuali tendenze non è facile 
perché si tratta di mettere In 
discussione assetti e poteri 
reali. Ma un tassello del go
verno di programma passa 
anche da qui. Non si può di
pingere in negativo tutto 
quel che avviene in fabbrica, 
c'è un rapporto nuovo col la
voro che non è ancora fatto 
politico, ma è già importante 
ed è la dimostrazione che I 
lavoratori sono In grado di 
accettare la sfida. 

Mauro 
Tognoni 

Nella prima Tesi — ha ri
levato Mauro Tognoni, dele
gato di Rovigo e segretario 
generale della Cna — dopo 
aver espresso la nostra con
trarietà alla statizzazione in
tegrale e a gestioni burocra
tiche dell'economia, si preci
sa che siamo per «una politi
ca di intervento nella dire
zione del processo di accu
mulazione, le cui estensioni 
e qualità siano sufficienti 
per indirizzare lo sviluppo 
complessivo dell'economia 
In un mercato In cui operino 
l'iniziativa privata, un setto
re pubblico e un forte settore 
cooperativo e associativo». E 
nelfa Tesi 28, dopo aver af
fermato che la crescita 
Suantltatlva e qualitativa 

ella piccola Impresa rap
presenta una delle più rile
vanti novità nella struttura 
produttiva, si afferma che 
•nessuna alternativa, nessun 
rinnovamento di carattere 
economico, sociale, politico 
può essere promosso In Ita
lia senza una convergenza e 
salde Intese tra lavoro dipen
dente, imprenditoria diffusa 
e lavoro autonomo* 

Gli interventi 
della quarta 

giornata 
di dibattito 

Chiedo scusa per le cita
zioni, ma voglio augurarmi 
che una certa disattenzione 
manifestata nel corso del di
battito congressuale su que
sti argomenti, sia la conse
guenza di un accordo e non 
già di una sottovalutazione 
del tema, come ci è stato 
rimproverato da alcuni os
servatori esterni. Dobbiamo 
dimostrare nel fatti di saper 
conoscere e governare le no
vità che si presentano nella 
struttura produttiva, anche 
perché Insieme con 1 processi 
di differenziazione all'inter
no dell'imprenditoria diffu
sa e del terziario, si verìfica 
una crescita ulteriore di que
ste Imprese e di questi ceti. E 
ciò comincia a essere vero 
anche per l'Europa. Proprio 
In Italia e In Europa tuttavia 
i rapporti tra ceti medi, sini
stra e movimento operaio 
hanno registrato e registra
no momenti di difficoltà: ne 
sono un segno I risultati del
le recenti elezioni In Francia 
e, da noi, l'esito del referen
dum e soprattutto quello del
le ultime elezioni. 

Bisogna allora Insistere 
con la proposta e l'iniziativa 
politica, avendo presente che 
qualificare e sviluppare le 
Imprese significa contribui
re allo sviluppo dell'econo
mia e dell'occupazione, al
l'aumento della produttività 
complessiva e anche a ga
rantire la crescita civile e so
ciale dell'intera società. Nel 
quadro di ritardi e incom
prensioni nella realizzazione 
di questi orientamenti, credo 
siano da registrare alcuni 
elementi positivi. Intendo ri
ferirmi alle novità che in 
proposito maturano nel mo
vimento sindacale (che ha 
cominciato a porsi In termi
ni nuovi 11 problema del rap
porto con l'imprenditoria 
diffusa) e nell'ambito dell'i
niziativa delle Regioni (che 
hanno Iniziato a porre 11 pro
blema di avere disponibilità 
di risorse non solo per ga
rantire servizi ma per inter
venire In modo progettuale 
nel processi di ammoderna
mento del tessuto delle pic
cole Imprese e per l'applica
zione della nuova legge qua
dro per l'artigianato). 

C'è inoltre da auspicare 
che l'iniziativa del partito e 
del movimento democratico 
non si esaurisca nel dibattito 
parlamentare (11 Pel ha pre
sentato una proposta di leg
ge che prevede la costituzio
ne di un fondo a disposizione 
delle Regioni) ma tenda a in
cidere In tutte le sedi Istitu
zionali, da quella europea a 
quelle comunali, dove si 
compiono scelte di grande 
valore per la qualificazione e 
lo sviluppo della piccola im
presa. 

E occorre anche che 11 Pel 
e tutta la sinistra sappiano 
esprimere analisi e Iniziative 
per contrastare la tendenza 
alla corporatlvlzzazione del
la società (l'atteggiamento 

del quadri, la protesta del 
medici, la conflittualità sul 
pacchetto Visentlnl, le esa
sperazioni sull'abusivismo 
sono, tra gli altri, segnali si
gnificativi e preoccupanti). 
La grande scommessa che 
dobbiamo accettare è quella 
di essere presenti nel movi
menti di massa che esprimo
no le novità, i bisogni, le 
nuove articolazioni della so
cietà. Ma in questi movi
menti ed organizzazioni 1 co
munisti non devono starci 
pensando che gli altri ver
ranno con noi. Dobbiamo In
vece pensare che noi e gli al
tri, insieme, ne siamo T pro
tagonisti con pari dignità. E 
dobbiamo starci con l'Inten
to di favorirne 11 carattere 
democratico, unitario e plu
ralista. Quello delle organiz
zazioni di massa, dove lavo
rano, vivono, lottano Insie
me milioni di persone, è un 
patrimonio che può e deve 
contribuire a far avanzare 
l'unità di quanti intendono 
battersi per una politica di 
rinnovamento, per un'alter
nativa democratica, per la 
costruzione di una nuova so
cietà. 

Giovanni 
Berlinguer 

La soddisfazione per il tra
vagliato lavoro di questi resi 
— ha sottolineato Giovanni 
Berlinguer, segretario regio
nale del Lazio — che ha por
tato maggiore chiarezza e 
unità, si unisce alla fierezza 
per aver saputo scegliere, di 
fronte alle difficoltà e agli 
insuccessi, non la via del bo
rioso Isolamento, ma quella 
dell'apertura e del rinnova
mento. Tuttavia le prove più 
difficili sono ancora di fron
te a noi. Prove, sia chiaro, 
non esami. MI ha preoccupa
to sentire 11 compagno Bor-
ghlnl affermare che «non 
possiamo consentire dubbi 
sul nostro radicamento nel 
regime democratico e nel 
quadro della Costituzione»; 
su questo terreno 1 dubbi 
non sono certo alimentati da 
nostre ambiguità, ma dalla 
tendenza pretestuosa di chi 
(De Mita, ma non solo lui), 
discriminando 11 Pel, vuole 
evitare 11 ricambio alla guida 
del Paese. 

Le prove sono comunque 
ardue. Le elencherò breve
mente: 1) le conclusioni ope
rative e organizzative del 
congresso In cui si misurerà 
la coerenza tra orientamenti 
e Impegni concreti; 2) le bat
taglie sociali per migliorare 
ogni giorno le condizioni di 
vita del cittadini. A comin
ciare dalla stagione del con

tratti dove si metteranno al
la prova le scelte rlnnovatri-
ci della Cgll e l'impegno del 
comunisti perché si estenda 
la democrazia sindacale. Per 
continuare con l'aggiorna
mento dello «Stato sociale», 
del miglioramento di quelle 
riforme da noi stessi volute. 
Per giungere all'Impegno 
nelle amministrazioni locali 
dove il pentapartito mostra 
già la corda. Qui nuove con
dizioni politiche possono 
maturare qualora sapremo 
trarre tutte le lezioni dal vo
to dell'anno scorso e costrui
re un intenso rapporto con 1 
cittadini. Per arrivare così 
alla definizione di priorità, di 
progetti, di movimenti che 
siano basati sull'interesse di 
tutti. 

Da questo punto di vista ci 
sono alcuni temi centrali, 
come l'istruzione, la cultura, 
la ricerca scientifica che è al
la base di ogni Innovazione 
non puramente imitativa. 
Purtroppo nell'azione quoti
diana del partito ci sono 
molte carenze. La questione 
della difesa ambientale va 
posta finalmente in primo 
piano. C'è troppa attenzione 
per il salire e scendere di 
mezzo punto del Prodotto In
terno lordo e troppo poca per 
11 degrado geofisico, urbani
stico e storico del Paese. 
Guardandomi Intorno In 
questa splendida città mi so
no chiesto: e noi cosa lascia
mo alle future generazioni? 
Come impediamo che un ta
le patrimonio, che appartie
ne all'intera umanità, vada 
disperso? Certo, le genera
zioni nate in questo secolo 
hanno creato cultura e be
nessere maggiori di quanto 
sia mai avvenuto nella storia 
dall'uomo. Ma hanno anche 
accumulato contraddizioni 
che rendono difficile la pro
spettiva delle nuove genera
zioni. 

Ce, quindi. In qualche mi
sura un'oppressione delle 
generazioni passate su quel
le future, come c'è un'op
pressione di sesso. Noi slamo 
cresciuti con la lotta di clas
se, contro l'oppressione so
ciale; con le lotte di indipen
denza contro l'oppressione 
nazionale e vogliamo che es
se trionfino in ogni parte del 
mondo. La lotta di classe si è 
sempre conclusa, dice Marx, 
con 11 trionfo di una classe 
sull'altra o con la comune 
rovina delle classi In lotta. 
Può darsi che nel futuro non 
sia così. Quando noi parlia
mo di superamento del capi
talismo come compenetra
zione e competizione di valo
ri, di forme di produzione e 
nuovi modelli di vita, inten
diamo un processo graduale 
che non travolga, ma — can
cellandone le Iniquità — as
sorba nel socialismo ogni 
conquista progressiva della 
società precedente: questa è 

la sfida. 
Nel rapporti tra genera

zioni e In quello fra 1 sessi 11 
quadro è diverso: generazio
ni e sessi opprimenti sono 
partecipi del dominio, ma 
anche interessati alla tra
sformazione del rapporto 
oppressivo. In questa lotta 1 
protagonisti debbono avere 
la loro autonomia: qui indi
viduo le ragioni profonde 
delia scelta che ha compiuto 
la Fgci e dello sviluppo del 
movimenti di emancipazio
ne e liberazione delle donne; 
prima tumultuosi, ora meno 
clamorosi, più diffusi e inci
sivi nelle coscienze e nella vi
ta quotidiana, principale for
za rivoluzionaria emersa 
nella seconda metà di questo 
secolo. Mi sembra molto li
mitativo, quindi, Iscrivere 
d'ufficio nella sinistra euro
pea le «nuove forme politi
che» In cui si esprìmono «I 
giovani, l pacifisti, gli am
bientalisti, le femministe». 
Perché tali movimenti han
no origini e obiettivi che 
vanno ben oltre la sinistra. 
Vi sono inoltre movimenti di 
Ispirazione religiosa che 
esprimono molto spesso va
lori morali che contribuisco
no a contrastare forme anti
che e modderne di oppressio
ne e manipolazione. Ricono
scere la loro validità, inco
raggiarne lo sviluppo, far si 
che si giunga lnsteme a fasi 
prepositive, e quindi a muta
menti nelle leggi, negli 
orientamenti produttivi, nel 
costume, ecc. è compito no
stro, del partito, di tutti 1 
partiti. Altrimenti vi è per 1 
movimenti li rischio di Isola
mento e regressione, per i 
partiti 11 rischio di ridursi al-
l'autorìproduzlone o a siste
ma di potere. 

Sergio 
Garavini 

La relazione di Natta — ha 
detto Sergio Garavini, segre
tario generale della Flom-
Cgil — ha riproposto una ri
sposta chiara ad un Interro
gativo di fondo. Il solo conte
sto nel quale sia possibile 
uno sviluppo è quello capita
listico e quindi 11 nostro com
pito è quello di condizionar
lo? E dunque stare al gover
no è già per la sinistra un ri
sultato? Oppure contraddi
zioni e problemi sono di tale 
portata per cui c'è bisogno di 
un profondo mutamento, di 
una alternativa? La nostra 
scelta parte da una analisi 
che ci fa apparire l'alternati
va come una esigenza matu
rata nella realtà. Sono matu
rati, dentro la crisi, elementi 
originali di espansione capi
talistica, di vivace dinamica 
economica, bisogni ed esi
genze nuovi per l lavoratori. 
Occorre confermare la scelta 
secondo la quale le contrad
dizioni del sistema — il limi
te di occupazione e di svilup
po civile — vanno affrontate 
partendo dai problemi del la
voro, che stanno nel proces
so produttivo. Ce invece una 
forte pressione sulla sinistra 
tendente a mettere In secon
do plano questi problemi del 
lavoro che Invece rappresen
tano una nuova centralità 
politica e sociale: un dato af
fermato con tanta forza e co
raggio dalle ultime scelte po
litiche di Berlinguer. 

Le nuove tecnologie gene
ralizzano una condizione 
esecutiva del lavoro, ma esi
gono un livello di partecipa
zione che viene nel contem-
E> chiesta e negata. Una 

tanza di partecipazione de
mocratica comincia dalla 
contrattazione, si proletta 
nella gestione dello Stato so
dale, ripropone questioni di 
controllo sociale e di gestio
ne delle attività economiche. 
Tende a rlpresentare l'esi
genza di un quadro di pro

grammazione a cui ricon
durre la soluzione delle più 
grandi contraddizioni (l'oc
cupazione, il Mezzogiorno) 
non superabili da efficienza 
e profitto d'impresa. 

C'è una ripresa del movi
mento sindacale unitario e 
una difficoltà delle Imprese a 
governare le nuove tecnolo
gie senza un minimo di con
fronto e partecipazione. Le 
forze nuove del movimenti 
ecologici, lo stesso movi
mento degli studenti del 
1085 sono frammenti di una 
realtà sociale che comincia a 
muoversi. Alla base dei pro
cessi di cambiamento In atto 
nell'economia e nella società 
sta un processo di ristruttu
razione entro il quale, supe
rata la fase più acuta della 
crisi, va emergendo una 
classe lavoratrice con con
notati nuovi. Senza dimenti
care che la nuova espansione 
capitalistica condanna a 
nuove condizioni di povertà 
parte rivelante della popola
zione. 

Nell'Industria la fabbrica 
tradizionale va profonda
mente mutando. E' ridotto 11 
peso dell'Industria In senso 
strettto sull'insieme dell'e
conomia e diminuisce il peso 
del lavoratori prevalente
mente manuali ma si esten
de nell'economia e nella so
cietà il metodo del lavoro 
dell'industria moderna tra
sformata dall'elettronica. 

Tendono a presentarsi In 
termini nuovi 1 problemi del
la alienazione del lavoro e 
dello sfruttamento, estesi 
sempre più alle condizioni 
dei lavoratori in tutte le loro 
collocazioni. Il compito di 
una istanza riformatrice è 
quindi Insieme attuale ma 
anche reso più difficile. E si 
pone in primo luogo 11 pro
blema della democrazia sin
dacale, da considerare In un 
orizzonte più ampio che 
comprende l'Insieme del mo
vimento del lavoratori e 11 
partito. Nel movimento ope
ralo ha corrisposto ad una 
classe di lavoratori forte
mente omogenea un modello 
di direzione fortemente ri
condotto all'autorità politica 
e culturale del gruppo diri
gente. Nella complessità e 
articolazione nuova delle 
classi lavoratrici, con una 
estesa soggettività culturale 
e politica del lavoratori, 1 
problemi di partecipazione e 
direzione si pongono in mo
do enormemente più com
plesso. Il rinnovamento del 
sindacato può essere dato so
lo da uno sviluppo della de
mocrazia al suo Interno che 
permetta a queste forze di 
esprimersi e di farsi ascolta
re. Ma 11 problema di come si 
libera un processo partecipa
tivo è di tutto 11 movimento 
ed è anche del modo di orga
nizzare e di operare del parti
to. 

La democrazia non è facile 
né per chi è chiamato a deci
dere tenendo conto di un più 
vasto consenso di partecipa
zione, né per chi deve offrire 
la sua partecipazione ad un 
progetto complessivo che so
lo in parte risponde alle sue 
esigenze Individuali. Le sedi 
di partecipazione non posso
no però essere usate come 
casse di risonanza di decisio
ni Immodificabili. 

Nel sindacato metalmec
canici ci stiamo misurando, 
nel preparare la vertenza 
contrattuale, con questa dif
ficoltà. Dobbiamo aprire ti 
più vasto dibattito tra 1 lavo
ratori, ma questo è possibile 
solo presentando una propo
sta unitaria. Occorre però su 
questa Ipotesi del gruppo di
rigente aprire la più lìbera 
discussione critica. I lavora
tori vanno chiamati ad 
esprimersi in tutte le aziende 
e l'esito di questo dibattito 
non è scontato. Dovrà essere 
compiuto uno sforzo di sin
tesi per formulare una pro
posta definitiva che tenga 
conto delle posizioni emerse 
per poi tornare ad una verifi
ca di tutti I lavoratori, attra
verso un referendum sulla 
proposta definitiva. Sono 

passi difficili e ancora limi
tati. Ma se ci riusciamo il lo
ro significato politico è evi
dente. 

Walter 
Veltroni 

Per mesi — ha detto Wal
ter Veltroni, delegato di 
Arezzo — abbiamo ricercato 
la via difficile del rinnova
mento, le soluzioni comples
se dì un nodo complesso: la 
sinistra nel tempo storico 
dell'innovazione, le idee e le 
politiche della sinistra negli 
anni della controffensiva di 
destra. E' stata una straordi
naria prova di democrazia 
dalla quale usciamo diversi, 
migliori. Ma, con 11 metodo, 
questo congresso sancisce 
novità profonde, acquisizio
ni definitive: vogliamo esse
re un moderno partito rifor
matore, parte integrante del
la sinistra europea, impe
gnato in una innovazione di 
sistema, protagonista della 
formazione di una alternati
va di programma e di gover
no. Le Tesi e la forte relazio
ne di Natta indicano questo 
percorso. Noi rappresentia
mo un terzo del paese, una 
grande forza di trasforma
zione: non possiamo arroc
carci In attesa di tempi mi
gliori. Per questo l'idea che li 
miglior rinnovamento sia ri
manere come si è, o peggio, 
ritornare indietro, deve esse
re combattuta. Altri partiti 
comunisti hanno sperimen
tato quell'Idea, con 1 risultati 
amari che conosciamo. Se 
siamo, Invece, ciò che slamo, 
il più forte partito comunista 
dell'Occidente, una delle 
maggiori forze della sinistra 
europea, è anche perché ci 
siamo sforzati di decifrare e 
interpretare i mutamenti 
della società, di cambiare 
profondamente e radical
mente noi stessi. Questo rin
novamento ha avuto un pro
tagonista, Enrico Berlin
guer. Per questo abbiamo 
potuto trarre dagli insucces
si elettorali 1 segnali dei pro
blemi che ci stanno di fronte, 
del problema che a me appa
re centrale: le novità che l'In
novazione comporta e, quin
di, chi governa l'Innovazio
ne, il mutamento profondo 
della società e dell'economia; 
chi può impedire che lo svi
luppo divori risorse e am
biente, aggravando lo scarto 
tra ricchezza e povertà; chi 
può Introdurre nello «svilup
po materiale del sistema» 
nuovi valori di solidarietà 
contro valori capitalistici so
cialmente disgreganti. E* la 
sinistra Italiana ed europea 
che deve cogliere 1 pericoli e 
le opportunità di questa fase. 
La riflessione non riguarda, 
dunque, soltanto i comuni
sti, è l'intera sinistra che de
ve farsene carico. Perché è 
da qui, dalle novità che lo 
sviluppo della società produ
ce che possono trarre nuovo 
alimento le ragioni della si
nistra, dal momento che la 
sua unità non la si ricostrui
sce né con le buone maniere 
né Inseguendo egemonie, co
muniste o socialiste che sia
no. È sulla definizione delle 
scelte programmatiche che 
si può riaprire 11 confronto 
tra Psl e Pei, incidendo sul 
grado di modernità, di de
mocrazia, di giustizia sociale 
del paese. 

Per noi comunisti è aperto 
il problema di come far vive
re con maggiore coerenza 
una cultura programmatica, 
di costruire una visione uni
taria dello sviluppo. Il Psl, 
Invece, ha rallentato — sin 
quasi ad abbandonarla — la 


